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nà apre uno studio nella capitale con
l’ingegnere Guido Viola, assieme a
cui partecipa ai concorsi sopra ricor-
dati, formulando proposte partico-
larmente ricettive rispetto alle istan-
ze monumentali della scuola romana,
fino al punto di giungere in due occa-
sioni esemplari ad essere sorpren-
dentemente vicine ai progetti pre-
miati dalle giurie ufficiali.
Dopo il palazzo postale del 1933, l’u-
nica soddisfazione concreta avviene
con l’incarico e la realizzazione, fra il
’38 e il ’41, dell’edificio per la mostra
dell’agricoltura e bonifiche all’E42.
Del progetto sono responsabili Samo-
nà, Viola e Marconi. Una veduta pro-
spettica della loggia con la soluzione
ad arco costituisce forse l’immagine
più emblematica di questo periodo.
Altrettanto significativa è la vicenda
del cantiere, sospeso dalle vicende
belliche e ripreso nell’immediato do-
poguerra apportando però sostanzia-
li modifiche all’edificio. L’ultima col-
laborazione con Viola è per un teatro
cinematografico a Jesolo, nei primi
mesi del 1943. In questo progetto, in
nessun modo vincolato all’ambiente
romano, Samonà riesce ad esprimere
più chiaramente la propria idea pro-
gettuale riprendendo la ricerca for-
male sull’architettura contempora-
nea, in questo caso con un particolare
interesse per l’architettura olandese.
Il periodo difficile che segue la prima
nomina a direttore della scuola vene-
ziana nel ’43 e che precede la seconda
ed effettiva del ’45, corrisponde al
tragico epilogo del conflitto mondia-
le e ai mesi dei processi dell’epurazio-
ne. In questo periodo partecipa signi-
ficativamente al concorso interna-
zionale per la sistemazione della zona
Crystal Palace a Sydenham.

Venezia
La riflessione intorno al problema
della residenza non trova riscontri
progettuali fino a questo momento
della carriera di Samonà. La questio-
ne dell’abitazione viene affrontata a
partire da La Casa Popolare, edito
nel 1935. Qui Samonà affronta il pro-
blema della casa alta, media e bassa,
già sollevato da Walter Gropius al
CIAM di Francoforte nel ’29, dimo-
strando la volontà di appropriarsi del-
le istanze centrali del dibattito euro-
peo del momento. Tuttavia, solo sul
finire degli anni trenta compaiono gli
influssi di questa riflessione, tanto
nel progetto di sistemazione del lun-
gomare di Gaeta, che rappresenta
un’evidente ripresa di Garnier e di Le
Corbusier, che nel progetto del quar-
tiere Lavinaio a Napoli. In particola-
re, la rappresentazione delle case alte
del quartiere Lavinaio dimostra l’am-
bigua modernità del progetto: la rot-
tura dell’isolato a blocco e l’allinea-
mento dei volumi sono determinati
da un problematico rapporto con le
preesistenze storiche nell’area.
Da questo momento, la riflessione
sulla casa alta costituisce un elemen-
to di continuità nella ricerca di
Samonà.
È sul finire degli anni quaranta che la
didattica di Samonà a Venezia si
orienta in questa direzione, propo-
nendo la progettazione di interventi
residenziali al quarto e al quinto an-
no. Gli studenti dovevano scientifica-
mente analizzare il contesto socio-
economico nel quale avrebbero
localizzato il progetto con un’indagi-
ne sul campo che Samonà intendeva
come punto di contatto diretto e si-
gnificativo “tra gli operai e la classe
intellettuale”.

Queste esperienze didattiche costi-
tuiscono le premesse fondamentali
per quello che, tre anni più tardi, co-
stituirà il primo progetto di Samonà
per un quartiere residenziale: il vil-
laggio San Giuliano a Mestre. Non
più quindi un puro esercizio teorico
bensì un’effettiva soluzione di un
problema di carattere sociale urgen-
te. Riconosciuto come un importante
protagonista del dibattito architetto-
nico italiano, Samonà presenta il suo
progetto a Bergamo in occasione del
VII CIAM del ’49. Qui ribadisce il ruolo
centrale svolto dall’unità residenzia-
le, destinata a ricreare quello spazio
comunitario che la città contem- po-
ranea sembrava aver perduto. Di lì a
poco, infatti, il villaggio si sarebbe
evoluto con l’inserimento di torri e di
un’area centrale di servizi collettivi.
Quella che Samonà proponeva come
la “nuova Venezia” trovava riscontro
nel disegno di corti che riprendevano
l’idea del campiello veneziano: non si
trattava di una posizione neutrale,
poiché potremmo leggere in queste
corti il riflesso del processo di espul-
sione dai centri storici delle classi
meno abbienti, una delle conseguen-
ze della politica locale della “grande
Venezia”. Nel 1952 si sarebbe verifi-
cata un’ulteriore evoluzione del pro-
getto, dovuta alla realizzazione dei
primi interventi lungo un asse strada-
le che divideva irreparabilmente l’a-
rea in due parti, così da stravolgere
completamente i presupposti di ca-
rattere veneziano da cui era partito il
progetto. Allo stesso tempo, le inda-
gini statistiche condotte, all’interno
dell’istituto di architettura di Vene-
zia, che dovevano fornire la base di un
metodo scientifico, si dimostravano
inefficaci di fronte alla complessità
della situazione, fino al punto di de-
terminare il progressivo abbandono
da parte di Samonà del progetto, nel-
le mani dei suoi collaboratori.

Nell’ultimo periodo della sua vita,
Samonà si esprimerà in merito alla
complessità degli anni della ricostru-
zione in questi termini:
«Generalmente, si dice che quegli an-
ni furono caratterizzati dalla grande
illusione di ricreare un paese alterna-
tivo a quello fascista, che aveva porta-
to quasi all’annientamento mentale e
materiale la società italiana.
Questa illusione, per un certo grup-
po di intellettuali, fu alimentata dal
desiderio assai stimolante di dare un
significato creativo all’eroismo della
resistenza, al sangue versato per la li-
bertà di tutto il popolo italiano in
quel periodo cruento, facendone il
simbolo della rinascita, costruita dal
popolo per esaltare i morti della resi-
stenza con la formazione di una so-
cietà libera e democratica.
Da testimone oculare, sono convinto
che questa opinione diffusa debba ri-
ferirsi ad un numero di intellettuali di
allora, assai più modesto di quanto
generalmente non si crede, e solo ad
una parte degli operai e dei contadini
sollecitati da motivazioni e da obietti-
vi molto diversi.
Ho vissuto quel periodo da uomo già
maturo, da professionista rappresen-
tativo e sento perciò, come tante altre
persone ancora viventi a me coetanee
e di poco più giovani, la fragilità di
questo tipo di storia, tanto diversa
da quella che andavamo vivendo
giorno per giorno.»

Ilhyun Kim
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concorso per l’auditorium di Roma
Giuseppe Samonà
1935
AP

album di disegni
[1930-38]
AP

quaderno di rilievi del duomo di
Cefalù
[1935-38]
AP

progetto di villa a Baia (Napoli)
Giuseppe Samonà
[1938-40]
AP LT/AS

progetto per l’ingresso della Fiera
del Mediterraneo a Palermo
Giuseppe Samonà
1946
LT/AS

edificio di civile abitazione INAIL

a Livorno
Giuseppe Samonà
1948-56
LT/AS

INA-casa: 3° anno: progetto
per Sciacca
Giuseppe Samonà
1951
AP

ospedale traumatologico INAIL

a Palermo
Giuseppe Samonà
1952-53
AP
LT/AS

arredamento INAIL: sedia per
biblioteca e lampada per ingresso
Giuseppe Samonà
1952-56
INAIL

progetto del quartiere INCIS a Padova
Giuseppe Samonà
1953
LT/AS

progetti di palazzi di abitazioni
e negozi nella Palazzata a mare
a Messina: isolati IV, V e VI
Giuseppe Samonà
1953
AP

progetto di sistemazione edilizia tra
via Appia Nuova e via Latina in Roma:
seconda versione
Giuseppe Samonà
1954
AP

INPS Messina nuova sede:
progetto esecutivo
Giuseppe Samonà, Giuseppe De Cola
1955
AP

nucleo residenziale nel borgo Ulivia
a Palermo
Giuseppe Samonà, Antonio Bonafede,
Roberto Calandra, Edoardo
Caracciolo
1957-59
AP
LT/AS

concorso nazionale per il quartiere
CEP, barene di San Giuliano, Venezia
Giuseppe Samonà, Luigi Piccinato,
Giovanni Astengo, Daniele Calabi,
Marco Maioli, Alberto Samonà
1958-59
LT/AS

concorso nazionale
per la Biblioteca Nazionale di Roma
Giuseppe Samonà, Giuseppina
Marcialis, G Pizzetti, Vieri Quilici,
Alberto Samonà
1959
LT/AS CSAC

concorso nazionale di idee
per il centro direzionale di Torino
Giuseppe Samonà, Costantino Dardi,
Emilio Mattioni, Valeriano Pastor,
Alberto Samonà, Luciano Semerani,
Gigetta Tamaro, Egle R Trincanato,
Andrea Vianello Vos
1962
LT/AS

concorso nazionale di idee per la
progettazione di una scuola media
dell’obbligo a Bologna
Alberto Samonà, M Angelini
1964
AP

progetti di ville a Falconarossa,
Palermo
Giuseppe Samonà e Alberto Samonà
1964
LT/AS
CSAC
AP

ISES: concorso di selezione progettisti:
progetto planivolumetrico ed edilizio
piano di zona Secondigliano, Napoli
Alberto Samonà
1965
AP
LT/AS

edificio per gli uffici dell’ANAS a Palermo
Giuseppe Samonà, F Cappellani,
U Di Cristina
1965
LT/AS

concorso nazionale per il progetto
di massima per la costruzione della
nuova sede di facoltà di scienze e
farmacia dell’università di Messina:
prima e seconda versione
Alberto Samonà, Gaspare De Fiore,
Saul Greco
1966
AP
LT/AS

concorso nazionale per la nuova sede
degli uffici della camera dei deputati
a Roma
Giuseppe e Alberto Samonà
1967
LT/AS
CSAC

progetto per la nuova sede della
banca d’Italia a Padova
Giuseppe e Alberto Samonà,
G Pizzetti
1968-74
LT/AS

centro di servizi amministrativi,
culturali, sanitari per il rione di
Secondigliano a Napoli
Giuseppe e Alberto Samonà,
E Giannattasio, P Giannattasio
1969-70
AP

progetto di un nucleo turistico
alberghiero in località Vulcanello
nell’isola di Vulcano
Giuseppe e Alberto Samonà
1970
LT/AS

progetto per la nuova sede del banco
di Sicilia a Palermo e sistemazione
di piazza Croci
Giuseppe e Alberto Samonà
1970
LT/AS

concorso nazionale per la nuova
università degli studi di Cagliari
Giuseppe Samonà, Cesare Ajroldi,
Mariella Di Falco, Rejana Lucci,
Alberto Samonà, Livia Toccafondi,
Cristiana Bedoni, M Alberto Chiorino,
Carlo Doglio, Gaetana Farfaglio,
Francesco Frattini, Egle R Trincanato
1972
LT/AS
CSAC

concorso internazionale per
il progetto della sede dell’università
degli studi della Calabria
Giuseppe Samonà, C Ajroldi,
C Bedoni, M Di Falco, G Fartaglio,
R Lucci, M Salvia, MA Chiorino,
Alberto Samonà, Francesco Tentori,
Livia Toccafondi, G Trincanato
1973
AP
LT/AS

concorso nazionale per il centro
direzionale di Firenze
Giuseppe Samonà, Alberto Samonà,
A Alfano, C Bedoni, F Bedoni, Mirella
Di Falco, M Marchetta, A Sichenze,
D Tabet, Livia Toccafondi,
Egle R Trincanato
1977
LT/AS

comune di Cadoneghe, Padova:
progetto di ampliamento
e trasformazione del municipio, con
la sistemazione della piazza
Insurrezione e della via Matteotti
Giuseppe Samonà e Alberto Samonà,
Luisa Calimani
1981-89
AP

concorso internazionale per la Tête
Défense a Parigi
Giuseppe Samonà e Alberto Samonà,
Egle R Trincanato
1982
LT/AS

comune di Caltagirone, Catania:
progetto di parcheggio e
sistemazione della Piazza Mercato
Giuseppe e Alberto Samonà, A Alfano
1983-85
AP

comune di Arcidosso, Grosseto,
consorzio delle cooperative
produttrici del monte Amiata:
sistemazione generale dell’area
compresa tra la SS 323 e la SP del
monte Amiata
a centro direzionale e commerciale
Alberto Samonà, NG Leone
1984
AP

la modificazione di Roma
Alberto Samonà, A Alfani, C Altobelli,
M Canestrari, E Fea, G Longobardi,
S Luci, G Pellitteri, AM Puleo
1985
AP

comune di Cadoneghe, Padova,
Castagnara nord: piazza Europa
Alberto Samonà, Manuela Canestrari
1986-89
AP

comune di Cadoneghe, Padova:
piazza Repubblica: omaggio
a Cadoneghe
Alberto Samonà
1988
AP

parco archeologico di Orvieto
Alberto Samonà, Manuela Canestrari,
Guido Cortese, Giovanni Longobardi,
A Mandara, G Maraventano, B Rizzo,
Lionella Scazzasi, G Alatri, A Rossetti,
M Di Cesare, l Miarbassi, A Cortese
1989-93
AP

collezioni
LT/AS collezione Livia Toccafondi e
Andrea Samonà
CSAC Centro Studi e Archivio della
Comunicazione, università degli Studi
di Parma
INAIL Istituto Nazionale per
l’Assicurazione contro gli Infortuni sul
Lavoro, sede di Venezia
AP archivio progetti IUAV

opere in mostra
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PROGRAMMA
DELLE MANIFESTAZIONI

IUAV . AP archivio progetti

Giuseppe e Alberto Samonà
Lezioni di architettura
mostra
a cura di Francesco Tentori
e Marko Pogac̆nik
con la collaborazione di Ilhyun Kim
sala espositiva dell’archivio progetti
cotonificio 2196 Dorsoduro
17 maggio–26 luglio 2002
ore 10–17 lunedì–venerdì
(sabato e festivi chiuso)

Giuseppe e Alberto Samonà
Inventario analitico dei fondi archivistici
catalogo
a cura di Guido Cortese,
Tania Corvino e Ilhyun Kim
edizioni Il Poligrafo

Opere di Giuseppe e Alberto Samonà
mostra fotografica
foto di Umberto Ferro
aula P

cotonificio 2196 Dorsoduro
4–26 luglio 2002
ore 10–17 lunedì–venerdì
(sabato e festivi chiuso)

Giuseppe e Alberto Samonà
Architetture, scritti, progetti
tavola rotonda
a cura di Giovanni Marras
aula gradoni
cotonificio 2196 Dorsoduro
4 luglio 2002
ore 9.30
interventi di
Cesare Ajroldi
Guido Canella
Antonio Cortese
Guido Cortese
Tania Corvino
Bruno Dolcetta
Ilhyun Kim
Marko Pogac̆nik
Franco Purini
Luciano Semerani
Enzo Siviero
Francesco Tentori

Giuseppe Samonà e la scuola
di architettura di Venezia
convegno
auditorium
cotonificio 2196 Dorsoduro
novembre 2002

Giuseppe e Alberto Samonà
Architetture, scritti, progetti
tavola rotonda

I materiali esposti nella mostra che si
inaugura il 16 maggio presso l’archi-
vio progetti, costituiscono una scelta
della grande quantità di disegni,
scritti, modelli e fotografie che docu-
mentano l’opera di Giuseppe e
Alberto Samonà, custoditi nell’archi-
vio progetti e nel CSAC centro studi ar-
chivio della comunicazione di Parma.
In diverse occasioni l’opera di Giusep-
pe e Alberto Samonà è stata oggetto
di mostre e pubblicazioni antologiche
che ne hanno riletto il percorso creati-
vo attraverso gli scritti e i progetti, ma
allo stato attuale manca un lavoro cri-
tico sistematico che dia una ricostru-
zione ampia e completa a partire dai
materiali conservati nei due archivi.
La tavola rotonda in programma per
il 4 luglio prossimo, in coincidenza
con la presentazione dell’inventario
analitico dei fondi archivistici custo-
diti presso l’archivio progetti, intende
richiamare l’attenzione di architetti e
studiosi sui contributi teorici, sui pro-
getti, sulle architetture costruite e
sull’impegno didattico di questi due
protagonisti del dibattito architetto-
nico del novecento.
I progetti di concorso, i piani urbani-
stici e territoriali, la documentazione
fotografica delle opere costruite, i
progetti mai realizzati, emersi dal-
l’ordinamento del fondo archivistico,
documentano un modo di pensare
l’architettura del tutto originale, ricco
di implicazioni formali e figurative,
costantemente a confronto con le
questioni più problematiche poste
dal dibattito architettonico del secolo
scorso: i progetti per l’INA-casa, i cen-
tri direzionali, la questione del rap-
porto tra nuovo e antico nei progetti
e nei piani per i centri storici italiani,
la formazione del codice dell’urbani-
stica in rapporto alla nuova dimen-
sione della città, i progetti per le
grandi infrastrutture del paese (il
ponte di Messina).
I materiali d’archivio restituiscono un
operare oscillante e contraddittorio
che, tra riflessione teorica, didattica
e progetto, mai prescinde da una
consapevole responsabilità civile del-
l’architetto.
Gli scritti di Giuseppe Samonà, l’im-
pegno di entrambi con le ammini-

strazioni locali, gli enti pubblici, la
committenza privata, testimoniano
una capacità di interpretare critica-
mente il lavoro dell’architetto al di là
di dogmatismi accademici, convin-
zioni metodologiche astratte e sem-
plificazioni operative di cui il profes-
sionismo italiano ha purtroppo
sofferto.
La storia dell’architettura, la tecnica,
la filosofia, l’urbanistica intreccian-
dosi danno corpo a un modo di in-
tendere l’architettura che si pone, no-
nostante tutto, al di là della
separatezza dei saperi e dell’autore-
ferenzialità degli “specialismi” disci-
plinari. Una dimensione culturale –
quella dell’architetto – che a più ri-
prese, anche negli ultimi anni della
sua vita, Giuseppe Samonà rimette
continuamente in discussione attra-
verso riflessioni teoriche e sperimen-
tazioni progettuali audaci e spregiu-
dicate.
Un impegno critico che, nel caso di
Giuseppe Samonà, investe le vicende
della formazione della Scuola di
Venezia alle origini e condiziona in
modo incisivo la storia dello IUAV fino
agli anni settanta.
Discutere sull’opera di Giuseppe e
Alberto Samonà significa quindi sta-
bilire nuove distanze storiche ma an-
che riflettere sulla reale consistenza,
sul senso e sull’attualità di un’eredità
culturale che ciclicamente ritorna nel
lavoro di architetti che studiano, co-
struiscono e formano altri giovani ar-
chitetti.
Questo incontro, che rientra tra le ce-
lebrazioni del 75° anniversario della
fondazione dello IUAV, non intende
esaurirsi in una rassegna di esercizi
di agiografia: i temi e le questioni so-
no numerose e molteplici, i punti di
vista degli invitati a intervenire molto
diversi e tali da sollecitare un dibatti-
to capace di aprire e suggerire tracce
di ricerca per intraprendere nuovi
studi, dentro e fuori lo IUAV.
Una prima occasione – in vista del
grande convegno su Giuseppe Sa-
monà e la Scuola di Venezia program-
mato per l’autunno – per provare a
riformulare alcune domande che, a
partire dalla rilettura di questi mate-
riali e da questo modo di intendere
l’architettura, possono forse contri-
buire a illuminare il nostro presente.




